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LIBERA. VOCE DELLA COURMASPIO  POLLE DEL MONDO 


"Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se 
prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto 
infatti si conosce l'albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, 
voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. 
L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo 
cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. Ma î vi dico che di ogni 
parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del 
giudizio; poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle 
tue parole sarai condannato". 


(Vangelo secondo Matteo 12, 33-37) 
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SSIUUGA 
“causa della oi 


perche di essi è il regno dei cieli. Beati voi i quando vi insulteranno, vi  perseguiteranno a cina 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di vor per causa mia. riga ed | 
esultate, ie grande è la vostra ricompensa nei cieli". 
1 i) ane = {i 10-12 


II Monaco è innocente 


In una mattina d’autunno 
dell'anno scorso ero in 
compagnia di padre Fedele, 
mentre al telefono lui 
chiedeva alla mia compagna 
se lei fosse disponibile ad 
offrirgli una prestazione 
sessuale. 

Delle due, l'una: o sono un 
cornuto consapevole, oppure 
padre Fedele, come al solito, 
stava scherzando. 

Vi ho raccontato subito 
questo episodio, perché so 
che tutti voi siete rimasti 
impressionati dalla 
pubblicazione, sui giornali 
locali e nazionali, delle 
conversazioni telefoniche 


registrate tra il monaco e le 
sue migliori amiche. Dite la 
verità: quelle intercettazioni 
hanno fatto dubitare pure il 
più sincero innocentista. 

È mia genuina opinione 
che si stia rinnovando uno 
dei rituali più antichi della 
società dello spettacolo: il 
furto del significato delle 
parole. 

È grave che qualcuno abbia 
dubitato. E sapete perché? 
Chi non conosce il monaco, 
può anche lasciarsi 
condizionare da quei 
dialoghi. Ma chi ha vissuto 
con lui, condividendone 
gioie e dolori, leggendoli pud 


solamente esplodere in una 
fragorosa risata. 

Per capire quanto siano 
strumentali, vigliacche e 
infami le intercettazioni 
ambientali e telefoniche, vi 
suggerisco di fare un gioco: 
provate a pronunciare in 
tre modi diversi la parola 
“bravo”. Ditela una prima 
volta in modo semplice. Ne 
verrà fuori un complimento: 
“bravo!”. Poi esclamatela 
allungando la “a”: braaavo. 
È un'espressione di chiaro 
ammonimento. E infine 
pronunciatela accentando 
la “o” finale: “bravo”. Ne 
risulterà un messaggio di 


ironico disappunto. 

Un'unica parola, tre 
significati diversi. Ci vuole 
veramente poco per rovinare 
una persona. Basterà 
Spiarne i discorsi, inserirli 
in un contesto differente 
da quello in cui sono stati 
captati, privarli di premesse 
e conclusioni, tradurli dal 
dialetto all'italiano e il gioco 


è fatto. Quella persona 
assumerà i contorni del 
peggiore criminale. 


Fratelli e sorelle della curva 
sud, sono certo che mi 
perdonerete se riprendo la 
parola. Mi ero ripromesso di 
tacere a lungo, ma di fronte 
alla persecuzione di padre 
Fedele ed Antonello, non 
potevo restare in silenzio. Li 
conosco da troppo tempo 
per poter pensare anche 
lontanamente che siano 
stati capaci di macchiarsi 
di un delitto così infame. 
Uno stupro! Cose da pazzi! 
Il monaco e Antonello che 
stuprano una suora nell’Oasi. 
Solo la procura di Cosenza 
poteva esimersi da avere 
dubbi su una simile follia. 


In questi giorni, molti 
commentatori locali e 
nazionali si sono sbavati 
a ripetere quella rituale, 
ipocrita e meschina frase: 


“massima fiducia nella 
magistratura”. 
lo, caro padre Fedele, 


cari fratelli e sorelle della 
curva “Bergamini”, non 
nutro alcuna fiducia nella 
magistratura italiana, e tanto 
meno nella questura e nella 
procura di Cosenza. 

Perché mai dovrei avere 
fiducia in un palazzo di 
“giustizia” nel quale i mafiosi 
sarebbero entrati nottetempo, 
conla complicità degli uscieri, 
per trafugare i fascicoli che li 
riguardavano? Perché dovrei 
avere fiducia in un tribunale 
dal quale i malavitosi sono 
evasi durante i maxi processi? 
Perché dovrei avere fiducia 
in un sistema giudiziario da 
cui non è uscita una mezza 
parola di verità su vicende 
terrificanti come quelle di 
Roberta Lanzino e Donato 
Bergamini? Perché dovrei 
fidarmi di una questura in 
cui secondo gli stessi giudici 
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Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


cosentini si sarebbe lucrato 
sul rilascio dei permessi di 
soggiorno agli immigrati? 
L'elenco delle domande, 
purtroppo, sarebbe ancora 
lungo. 

AI di là della sfiducia verso 
gli inquirenti, provo rispetto 
nei confronti della donna 
che ha denunciato i fatti che 
sarebbero avvenuti nell’Oasi. 
E non posso escludere 
che quella donna sia stata 
effettivamente vittima di 
abusi o chissà cosa. Ma non 
crederò mai e poi mai che a 
compiere un simile crimine 
siano stati padre Fedele ed 
Antonello. Mai! A meno che 
il questore Marino non si 
decida a mostrarci i filmati 
o le prove inoppugnabili di 
cui ha parlato in un'intervista 


È 


televisiva. 

Signor questore, lei 
dovrebbe darci le prove, e 
non le cazzate che il monaco 
sparava al telefono. Quelle 
conversazioni impressionano 
le vecchiette (nemmeno 
tutte) e inorridiscono il clero 
(nemmeno tutto), ma il 
cittadino intelligente capisce 
subito che non hanno alcuna 
pertinenza con la presunta 
violenza ai danni di una 
suora. 

Speriamo che una settimana 
sia bastata a “visionare” 
questi famigerati filmati di cui 
tutto il mondo parla. Perché 


se i video non contenessero 


quanto annunciato attraverso 
imass media, Marino avrebbe 
solo due alternative: chiedere 
scusa o dimettersi. 

Visto che si è parlato tanto di 
perizie psichiatriche, per una 
volta concedetemi di essere 
d'accordo con il Presidente 
del Consiglio: sì, è arrivato 
il momento che nei tribunali 
entri uno psichiatra...ma per 
visitare i giudici. 

Adesso chiudeteci pure il 
Tam Tam, arrestateci tutti! 


Claudio Dionesalvi 


.Il messaggio di Padre Fedele 
Ricordando Bruxelles 


Si è scritto molto, si è parlato, accusato, criticato, ed il mio 
intervento potrebbe sembrare un corollario, Invece non 
lo è: voglio solo riflettere e fare riflettere. 

I giovani, in genere, e gli ultras in particolare, hanno 
bisogno di sentirsi amati. Violenza negli stadi, vuol dire 
droga, delinquenza, disoccupazione, mancanza di dialo- 
go. I giovani hanno bisogno di esempi: «exempla trahunt», 
invece essi respirano aria di malcostume, scandali, 
ladrocini: si ruba a tutti i livelli, in questa attuale società. 
I giovani non si svegliano violenti all'improvviso. 
Forse i veri violenti siamo noi adulti: famiglia, scuola, 
chiesa. 

Il sangue dei giovani nello stadio di Bruxelles, si è 
mescolato con quello purissimo di Cristo, Non vendetta 
vogliono le 38 vittime, ma perdono cristiano. Non 
condanniamo, ma partecipiamo, viviamo in mezzo ai 
giovani. 

L'esempio di Cristo, vissuto in mezzo ai peccatori e alle 
prostitute, noncurante delle critiche, è da seguire. La 
violenza negli stadi si vince con l'amore. Da queste 
colonne vorrei invitare i cristiani del «perbenismo» a 
uscire allo scoperto con coraggio e dignità. 

Andiamo dove c'è l'odio, per portare l'amore, andiamo 
dove i giovani ci chiamano. Se la maggior parte dei 
giovani ci sfugge, è perché, forse, non sappiamo presen- 
tare loro il vero Maestro: Cristo. 

Gli stadi ormai sono piste moderne di predicazione e di 
testimonianza, Giovani «ultras» di tutto il mondo, vi amo, 
dò la vita per voi, ma, vi scongiuro, in nome delle vittime 
innocenti di Bruxelles, non più sangue negli stadi, ma 
solo tifo, scatenato, se volete, ma esclusivamente tifo per 
la squadra del cuore. 

Vi abbraccio e benedico 


Padre Fedele 


tratto da 


“La sciarpa sul saio”, Paride Leporace, Emi, 1992 


| P V N P F S$ V N P F 
SORRENTO 47 8. 1i 0 2 6 5 4 116 
VIBONESE 40 6 2 1 10 5 5 5 1 15 
EBOLITANA 393 9 1i 1 23 7 2 5 2 6 
SIRACUSA 36 8 0 1 167 4 3 4 13 
GIARRE 35 5 5 1 13 6 4 3 2 it 
VIRIBUS UNITIS 35 5 2 4 6 5 5 3 1 13 

| SAPRI 32 6 1 2 15 9 3 4 4 15 
COSENZA 32 5 1 3 1110 4 4 3 10 
COMISO 23 5 4 0 15 9 2 3 6 12 
RAGUSA (-2) 235 3 3 4 11 8 5 0 5 16 
TURRIS 235 3 6 2 15 12 3 1 5 7 
FRANCAVILLA 235 5 3 3 183 12 2 1 6 5 
TRAPANI 21 4 3 3 22 20 1 3 6 1 
ROSSANESE 20 2 4 4 7 9 3 2 5 5 
ADRANO 20 3 1 5 9 14 2 4 5 17 
CAMPOBELLO 10 2 4 5 14 21 1 0 8 5 
ALCAMO 10 0 3 7 3 17 2 1 7 7 
SCILLESE 5 0 2 8 7 17 1i 0 9 9 


Adrano - Trapani 
Comiso - Viribus Unitis 
Cosenza - Ragusa 
Rossanese - Francavilla 
Sapri - Alcamo 
Scillese - Campobello 
Siracusa - Ebolitana 
Sorrento - Giarre 
Vibonese - Turris 


PROSSIMA GIORNATA 


Adrano - Sorrento 
Alcamo - Cosenza 
Campobello - Rossanese 
Ebolitana - Comiso 
Francavilla - Giarre 
Ragusa - Vibonese 
Trapani - Sapri 
Turris - Siracusa 
Viribus Unitis - Scillese 


12 FEBBRAIO 2006 


Comiso - Turris 
Cosenza - Trapani 
Giarre - Campobello 

Rossanese - Viribus Unitis 

Sapri - Adrano 

Scillese - Ebolitana 
Siracusa - Ragusa 
Sorrento - Francavilla 
Vibonese - Alcamo 


il provvisorio indirizzo email è 
tamtamesegnalidifumo@cosenzaunited.org 


La lotta in cima 


..E venne il giorno in 
cui lassù rallentarono 
bruscamente tutte. 
La notizia è che pareggia il 
Sorrento contro il modesto 
Trapani: d'accordo, si giocava 
in trasferta, ma non è da 
rossoneri campani dilapidare 
due gol di vantaggio contro 
una formazione che in 
questo torneo non è mai 
apparsa irresistibile. In ogni 
caso, arrancano per una 
volta anche le inseguitrici, 
così il Sorrento mantiene il 
vantaggio e continua la sua 
solitaria cavalcata verso la C2. 
Nello scontro diretto per la 
seconda piazza, gli applausi 
se li prende tutti la sempre 
più convincente Vibonese, 
che riesce a imporre lo zero a 
zero sul difficilissimo campo 
di Eboli, dove i padroni 
di casa la attendevano 
sognando vittoria e sorpasso. 
Invece, la seconda posizione 
resta appannaggio dei 
rossoblu, complice anche la 
sconfitta non preventivata 
del Siracusa. Gli aretusei 
cadono sul comunque 
non facile terreno di gioco 
della Viribus, che già 
all'andata fece piangere 
il De Simone e che ora si 
propone sempre più come 
forza per puntare ai playoff. 
Partecipa al gioco dei quattro 


cantoni, restando anch'esso 
al palo, anche il Giarre, che si 
fa imporre fra le mura amiche 
il nulla di fatto dalla coriacea 
Rossanese (altro punto d’oro 
in chiave salvezza per gli 


jonici). 

E il Cosenza, che ancora 
disperatamente insegue 
il piazzamento playoff? 


Bicchiere riempito a metà, 
bisogna vedere se sia la 
metà vuota o quella piena 
a fare testo. Un punto in 
trasferta, su un campo 
ostico come quello della 
Turris, e la continuazione 
dell’imbattibilita della porta 
di Panico, giunta ormai a sei 
gare, farebbero propendere 
i silani all’ottimismo. Ma 
davanti ormai si segna col 
contagocce, e se uno 0-0 
a Torre del Greco può in 
astratto essere accolto con 
soddisfazione, nel caso 
concreto la classifica non 
rispecchia affatto le ambizioni 
dei ragazzi di Zunico e del 
presidentissimo Intrieri, e 
non accontenta la tifoseria, 
che pretende quattro- 
cinque vittorie consecutive, 
l’unica medicina in grado di 
rimettere in gioco i Lupi nelle 
prime piazze. 

Intanto arriva anche il 
Sapri, che va a vincere 
a Ragusa nell'anticipo e 


tocca quota 32. 

Purtroppo, la giustizia 
sportiva ha negato ai rossoblu 
la restituzione dei tre punti 
per l’incontro casalingo con 
la Viribus. La ricordiamo 
tutti quella prima giornata di 
campionato: c'era il sole, c'era 
il pubblico, non c'era ancora 
stata Eboli, c'erano speranze 
e ambizioni, c'era Cosa. Tutto 
bellissimo, i cori, le bandiere, 
la vittoria. Che ci siano stati 
avvelenati e tolti proprio 
quei primi tre punti, quelli 
che avevano contribuito ad 
alimentare le nostre speranze, 
è sintomatico di cosa sia 


la bandiera del Cosenza 
è arrivata in un pub di 
Glasgow. 

La foto è gentilmente 
offerta da Luigi 


questo ennesimo campionato 
tribolato per i nostri colori. 
E adesso? Adesso i playoff, 
bene o male, sono comunque 
ancora li. E una squadra 
che si chiama Cosenza ha 
davvero l'obbligo di avere la 
meglio su Giarre, Viribus e 
compagnia, e riuscire almeno 
a qualificarsi per gli spareggi 
di fine campionato. Ma anche 
a riuscirci... poi? Le ambizioni 
e i proclami della società 
parlavano chiaro: questo 
doveva essere l’ultimo anno 
di serie D. Però i playoff, 
per come sono strutturati 
quest'anno, sembrano più 


difficili della Champions 
League, con le gare decisive 
che si rischia di giocarsele 
fuori casa e un infinito e 
massacrante torneo finale. 
La squadra c'è, potrebbe 
provarci, ma è incompleta. 
Alla piazza che chiede un 
regista e un centravanti 


che sappia degnamente 
sostituire bomber Cosa, 
Intrieri risponde con 


l'annuncio del suo probabile 
abbandono. Come finirà, 
e che ne sarà del Cosenza? 


Pierfrancesco I. D’. 


Rinfreschiamo la 
memoria 


In settimana si é parlato tanto dell’eventualita che una nuova societa acquisti il titotolo sportivo 
oppure il vecchio marchio del Cosenza calcio 1914. 

Noi, pero, ci ricordiamo che il Cosenza Calcio 1914 spa, é stato radiato dalla FIGC e su internet, 
riguardo al marchio, abbiamo trovato questa pagina: 


Ufficio italiano Brevetti e Marchi 


Ministero delle Attività Produttive 
Direzione Generale Sviluppo Produttivo e Competitività 
Roma, via Molise 19 


Base dati aggiornata al 01/06/2005 


Numero domanda: CS1991C000024 Data deposito: 24/12/1991 Numero 
registrazione: - Data registrazione: - 


Titolo: cosenza calcio 1914 spa 


Descrizione: cerchio in rosso-blu' che corona la scritta cosenza calcio 1914 spa con 
all'interno un pallone in parte attraversato da una striscia rosso blu’ e al centro la testa di 
un lupo. 


Colore: - 


Stato Domanda: rifiutata 


Titolare: COSENZA CALCIO 1914 S.P.A. (CS) 
Domicilio elettivo; COSENZA CALCIO 1914 S.P.A. VIA TOCCI N. 4, 87100 COSENZA 
(CS) 


Codice 
classe 


41 TUTTA LA CLASSE. 


Elenco prodotti o servizi 


Priorità: - 


Tipo domanda: primo deposito 


oe 


Seguiti sette giorni 


su sette 


Nu sabatu matina quannu stava lavurannu 
na jattula ntra na machina mi va chiamannu: 


Jattula: << ehi giovani! Dove andate?>> 

Tu: << Ciucculà jamuninni! >> 

J: << ehi dico a voi! Dove state andando?>> 
Tu: << Avvocà! chi ti serba?>> 


Ed iddru ‘na pocu contrariatu 
Ca mancu a quinta elementari avia passatu 
Dicia: 


J: <<Ma quale avvocato? Favorisca i 
documenti! >> 


Mò, vida tu cchi cacacazzu! 

Dopo ‘na simana ca fa ‘ntru mazzu 

cura capu già ara partita un biu l’ura i smuntà 
e stu sbirru ca mi dicia: “addi và?” 


Tu: <<Marescià! Ma picchì si documenti? Staiu 
fatigannu!>> 


‘A jattula un dicia nenti 
chiama l'assistenti 
e mi controlla i precedenti! 


J: << Ma sicuro state lavorando?>> 
Tu: << E u sa Marescià! Jocamu ca?>> 


Ciucculà! Chissu ni controlla cumu si fossa 
‘u principale , 

Ma iddru di fatiga mancu a Natale! Cchi 
maiale!! 


J: <<Prego! I suoi documenti. Buona 


giornata!>> 
Tu: << Vabbù cià!>> 


‘A jattula ca ancora un ci cridìa 

cura machina appriassu ni venia! 

Nu pari i voti ‘pe ni seguì s'è mmualicatu 

Ma nua ‘pe unnu fa ‘ncazzà l’avimu 
aspettatu! 


Ma vida tu na pocu ca ‘pi na sciarpa e na 
passione 

Navimu i senta n’cuaddru sta pressione! 
Marescià mo ta dicu cumu a siantu: 

iu signu ultrà e minni vantu!! 


Francesco CS.V 


N.B. Giornata tipo di un ultrà al lavoro. 


Ma chi ce la fa fare... 


E la solita frase provocatoria 
mista fra l'affetto e la presa 
per il culo, un'espressione 
che rimbomba spesso nel 
mio cervello nevrotico , l'avrò 
sentita centinaia di volte. 

Il campionato scivola via 
turbolento, i risultati stentano 
ad arrivare e il sogno di una 
promozione da conquistare 
svanisce via come il sole che 
scompare dietro le nuvole di 
tempesta. 

La gente si è “smontata”, di 
“farse” ne abbiamo già visto 
troppe e la pazienza del tifoso 
medio, e non solo, arriva al 
suo limite. 

Doveva essere la stagione 
della rivalsa, del ritorno 
del calcio in città, dopo 
controversie pittoresche e 
teatrini vari. A quanto pare, 
l'odissea continua e ancora 
una volta ci troviamo ad 


...Ma kini 
na fa 


fal?!” 


affrontare un campionato che 
non riusciamo a dominare. 
La curva, nel bene o nel male, 
cerca di reagire. Resiste a 
stento ma a testa alta. 

Come ho gia avuto modo 
di dire nello scorso numero, 
i fatti di Eboli hanno 
contribuito a complicare la 
situazione influendo non 
solo sui risultati calcistici, ma 
soprattutto all'interno della 
vita di curva. Arresti, diffide 
ed incomprensioni hanno 
fatto da contorno. 
Nonostante ciò, una ristretta 
ma affiatata comitiva di 


ultrà continua a seguire 
costantemente i colori sociali. 
Il rosso ed il blu, quei colori 
che da anni portiamo in giro 
per l'Italia, negli stadi e nelle 
strade, dalla serie B alla D, con 
immutata passione. 

Chi ce la fa fare..? Sarà amore 
o follia pura? 

Sta di fatto che anche a 
Torre del greco gli ultrà del 
Cosenza hanno dimostrato 
che non sono morti. Era una 
trasferta a rischio. L'ultima 
volta che giocammo contro 
la Turris, le pietre e le bombe 
piovevano come non 
mai, ed i manganelli della 
celere colpivano a tempo 
i nostri corpi. Ritornare 
da quelle parti rivestiva 
significati particolari. Ci 
sta la manifestazione “No 
ponte No tav” a Messina (a 
cui ci sentiamo idealmente 


vicini), ci sta pure la 
mancanza di risultati, ma 
un po' tutti, parlando fra di 
noi, ci saremmo aspettati 
un'affluenza maggiore per 
questa trasferta. 

Alla fine ci siamo ritrovati 
in tutto una settantina: 
Amantea, Brigate, Rebel Fans, 
Cosenza Vecchia, Alkool 
Group, Andreotta, Curva Nord, 
Villapiana, S.ippolito..(scusate 
se dimentico qualcuno). Nel 
bene o nel male, sulla stessa 
barca, a portare avanti cio’ 
che é rimasto. Tifo da brividi, 
credetemi, chi c'era lo sa e 
chi c'era ricorderà a lungo 
quel giorno. A volte siamo 
commoventi e riusciamo a 
fare spettacolo anche quando 
siamo in pochi e la squadra 
gioca male. 

C'è ancora un cuore che 
batte, a volte rallenta, a volte 
aumenta le sue Pulsazioni, 
schizza linfa in un contesto 
tutt'altro che roseo. 

...”e kini ta fafa???” È grazie 
a persone come Fabio e pochi 
altri. Ti danno lo stimolo in 
più...te li ritrovi sempre con 
te, su quel treno, con più di 
venti anni di trasferte sulle 
spalle, con il sorriso di un 
ragazzino e la determinazione 
di un ultras che ne ha viste di 
tutti i colori. 

Non so perché ancora ci 


siamo o fino a quando 
ci saremo..non se siamo 
masochisti o chissà che, ma la 
curva non si può lasciare... 

Abbiamo bisogno 
dell'apporto e della 
collaborazione di tutti per 
continuare ad esistere, 
ognuno con le proprie 


individualità da rispettare, 
con lamore comune per la 
città e per la maglia. 

Avanti ultrà fuori l'orgoglio 
Libertà x tutti i diffidati! 


` Amnistia e indulto subito! 


Gianni libero subito! 


m(A)rKo - RebEI FaNs 
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Torna a Surriento 


Ciao amici miei, questa 
settimana ho deciso di 
scrivere (sempre con il tono 
pazzo dell’altra volta) una 
delle poche trasferte che 
mi sono potuta fare, che mi 
è piaciuta molto, quella di 
Sorrento. 

Quella domenica mattina, 
diversamente dalle altre volte, 
chi doveva partire è stato 
puntuale all'appuntamento, 
lassa sta ca pu pe parta ci 
su vuluti trentanni, ma ara 
fini simu partuti. Eravamo 
tre pulmini (con i gruppi 
dell’alkool-curvaiole-rebel 
fans-cosenza vecchia ed 
amantea) da 9 posti, ca pu 
nua amu fattu diventà i 
diaci; nel pulmino dove ero 
io c'erano anche le mie due 
sorelle maggiori Runzuna e 
Missy (onore a loro, donne 
sempre presenti in casa e 
fuori, innalzando i colori 
rosso blu), Noemi e Luigi, 


‘cronaca di 
un trasferta 
divertente 


Marcuzzu i Laurignanu, 
Francesco u gemellu, 
Giorginu ca di’ ottu da matina 
ha cuminciatu a cantà “te 
vogliu bene assai”, Cristian 
ca m'ha fattu vena lansia 
ca ja a triciantu, e solo dopo 
essere arrivati a Sorrento mi 
sono resa conto che c'era pure 
un altro ragazzo, Gaetano 
di S. Ippolito, un bravo 
ragazzo sicuramente però 
ia a chitebivu unna dittu na 


Il viaggio è stato tranquillo, ni 
simu fermati a tutti l’autogrill 
(ogni vota tri uri) e pensate 
che ad una di queste soste 
abbiamo trovato un pulmino 


con 6-7 ragazze che venivano 
indovinate da dove? be 
si... da quella fogna di cz la 
per là non lo avevo capito, 
vidia tutti chiri cani muarti 
ca ci parlavanu e ridianu, 
ed ho pensato “povere 
criste!!!” Solo dopo che mi 
sono avvicinata ed una di 
loro ha iniziato a parlare ho 
capito tutto, ho guardato i 
maschi e gli ho detto “mo mi 
vuammicu” e minni signu 
juta (ma dicu iu cumu fa ad 
acchiappà una i cz? Vabbù!). 
Ripartiamo e dopo averci 
messo una vita ad arrivare 
ca paria ca stavamu 
iannu in Australia, simu 
arrivati....Ci siamo fermati 
alle porte di Sorrento ed 
abbiamo mangiato con tutti 
gli altri che erano partiti 
chi in macchina chi con il 
pullman della nord, abbiamo 
parcheggiato e siamo entrati 
quasi subito nello stadio; 


appena siamo arrivati 
sono venuti gli ultras del 
Sorrento a salutarci e mentre 
si avvicinavano ho notato 
subito la celtica stampata 
sulle maglie e cappelli, non 
nego che mi ha dato fastidio e 
nonostante fossimo schierati 
politicamente chi a destra 
chi æ sinistra ha prevalso il 
totale rispetto per chi si aveva 
davanti. 

Siamo entrati ed abbiamo 
iniziato a cantare gia da 
subito, eravamo c.a trecento 
(con noi c'erano anche i 
ragazzi di Caserta che saluto 
tutti) c'è stato un buon tifo e 
alla fine anche se non siamo 
tornati a casa con la vittoria, 
lo 0-0 è stato soddisfacente, 
primo perché il Sorrento era 
ed è primo in classifica e poi 
perché eravamo rimasti in 
nove, il ritorno di Panico, 
risultato una buona partita. 
Ma questa volta voglio aprire 


anche una piccola parentesi, 
oltre all’Alkool group, girls, 
curvaiole, Amantea CSV, RF, 
c'erano anche i miei amici 
della curva nord, Cristian, 
Alessia, Capone e giuseppe 
il kinderino, Fabio e Silvio (ca 
un si capiscia si su da nord o 
da sud...SKERZO!!!) e tutti gli 
altri che non sto qui a dire i 
nomi picchi un m’arricuardu. 
Sono ragazzi che stimo 
molto, primo perché sono 
sempre presenti e poi perché 
sono troppo simpatici, 
non sono “borghesi” come 
qualche mio compagno di 
curva dice sempre, anzi sono 
mille volte più umili e di 
mentalità di tanti altri, quindi 
colgo l'occasione per salutarli 
e ringraziarli di essere miei 
amici. 

Ritornando alla trasferta, 
concludo col dire che mi 
sono davvero divertita e 
colgo l'occasione per fare 
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un appello a tutte le persone 
che leggono TAM-TAM, 
che chiunque può scrivere 
sul giornale, dire quello che 
vuole sempre nel rispetto 
degli altri, TAM-TAM è la 
voce della Curva; anche 
io che non ho mai scritto 
su un giornale, in modo 
ironico sicuramente, mi sto 
raccontando a voi tutti, e se 
non ho mai fatto riferimento 
ai fatti di Eboli è stato solo 
perché se ne è parlato un po’ 
troppo, non perché a me non 
abbia toccato quella giornata, 
ma credo sia una parentesi 
da dimenticare. Mando un 
bacio ai miei amici Gianni 
e Salvatore, alla mia amica 
e sorella Monica e a tutti i 
diffidati. 

A tutto il popolo rosso-blu 
“accattativi u tam-tam” 


Purpetta 


Amnistia ed indulto: lo 
scherzo del parlamento 


Abbiamo assistito, nel 
corso degli ultimi mesi, 
all'ennesimodibattito politico 
su amnistia ed indulto. Un 
provvedimento più che 
mai necessario per sanare 
le condizioni di emergenza 
in cui versano le carceri 
del nostro paese. Si parla, 
infatti, di una popolazione 
carceraria che supera i 60.000 
detenuti a fronte di una 
capienza massima di circa 
40.000. Ad affollare le carceri 
italiane sono sempre le solite 
categorie, persone legate ai 
reati sociali ed appartenenti 
quindi al mondo del 
precariato sociale: migranti, 
ultrà, disoccupati, emarginati, 
tossicodipendenti, abitanti 


delle periferie dimenticate 
delle grandi città. Assistiamo 
inermi alle notizie diffuse 
dagli organi d'informazione, 


che ci raccontano di persone, 
vittime dell'assurdo sistema 
carcerario italiano, che 
troppo spesso ricorrono al 
suicidio. Sempre se di suicidi 
Si tratta... 

Il provvedimento in 
questione ha riguardato fin 
ora la maggior parte dei paesi 
appartenenti all'Unione 
Europea mentre, l'Italia, 
ancora una volta rimane 
fuori da quel sistema di 
tutela dei diritti che dovrebbe 
essere universalmente 
garantito. Nell’oblio 
delle celle, ogni giorno 
si consumano i peggiori 


soprusi disattendendo 
quelli che dovrebbero essere 
i dettami costituzionali 


sul reinserimento dei 
detenuti. Poche le carceri 
in cui vengono attivati gli 
obblighi trattamentali (corsi 
di formazione professionali, 
attività culturali etc) che, se 
non inseriti in un contesto 
di reale apertura dal carcere 
al territorio e viceversa, 
restano semplici operazioni 
di “abbellimento del carcere” 
che non danno nessuna 
prospettiva di inserimento 
socio-lavorativo concreto. 

Non stiamo qui a raccontarvi 


tutti i giochetti e le posizioni 
politiche, prima della 
decisiva bocciatura del 
provvedimento sull’amnistia 
e lindulto che sono il frutto 
di una politica malata che, 
ancora una volta, favorisce 
quella del “cemento e 
mattone” costruendo nuove 
carceri e ristrutturando 
quelle vecchie piuttosto che 
emettere un provvedimento 
di amnistia che da Bolzano 
a Palermo è stato invocato 
all'unanimità nel quasi totale 
silenzio dei media. 

Ancora una volta i detenuti 
sono stati illusi fino alla 
fine sperando di poter 
riabbracciare nel mese di 
dicembre i propri cari e 
respirare di nuovo la libertà. 
E ancora una volta sono stati 
delusi. 

Quello che vogliamo 
raccontarvi è quello che 
succede all'interno delle 
carceri italiane attraverso i 
racconti dei nostri compagni 
e fratelli che hanno avuto la 
sfortuna di essere detenuti 
all'interno delle patrie 
galere. Speriamo di farlo nel 
prossimo numero di tam tam 
con una intervista esclusiva a 
Aciaddru. 


sooner pen 


Una scusa per 


raccontare i luoghi 


“I luoghi e gli spettri” pare 
quasi un gioco. Gli autori 
di questo libro collettivo si 
saranno certamente divertiti 
nel realizzarlo, guidati un 
po’ dalla curiosità verso una 
città che nasconde storie ed 
eventi, lontani nel tempo, 
ma vicini nei luoghi. Il libro 


raccoglie nove “fatti di 
sangue” (l'indice recita... 
cinicamente... “tentato 


HH 44 wot 


omicidio”, “stupro”, “rissa”, 
“percosse”...” omicidio”) 
accaduti per lo più nell’800. 
E’ Claudio Dionesalvi a 
snocciolare i racconti da 
cui muove il libro. Liti 
improvvise, stupri, vecchie 
antipatie...ce ne sono di tutti 
i tipi nella vita dei cosentini 
d’allora...come oggi! Ed è 
interessante allora cercare 
di fare continui paragoni 
tra i cosentini di due secoli 
fa e quelli di oggi, anche se 
l’obiettivo principale del libro 
non è puntato tanto sulle 
persone quanto sui luoghi che 
fanno da cornice alle storie. E’ 
logico intuire che gli spettri 
raccontati in questo libro 
trovino la loro collocazione 
nella vecchia Cosenza (anche 
l'attuale corso Mazzini, 
allora, era ancora campagna). 


Ed è allora affascinante 
immergersi in una parte 
della città di cui tutti, chi 
più chi meno, andiamo 
orgogliosi, ma che in realtà 
poco viviamo e conosciamo. 
I racconti di Claudio sono 
la scusa, poi, per raccontare 
la storia recente, e non solo, 
di quei luoghi. Eugenio 
Furia e Paride Leporace ci 
parlano, tra gli altri, di Borgo 
Partenope (ex-Turzano), del 
Rione Sant'Agostino, di San 
Francesco d'Assisi, delle 
Paparelle o di Portapiana. 
Riaffiora, insomma, 
l'interesse e la curiosità 
per la storia propriamente 
cosentina, quella fatta, non da 
personaggi illustri, ma dagli 
abitanti della città, quella che 
si racconta di generazione in 
generazione ma che rischia 
poi di perdersi, dimenticata 
da cittadini forse troppo poco 
consapevoli della propria 
storia. Ogni racconto è 
accompagnato dai disegni 
di Luca Scornaienchi e di 
Luca Bafaro, dalle poesie di 
Raffaele Zupo e dalle foto 
di Francesco Noto, capaci 
di aiutarci a ricostruire le 
immagini dei luoghi. F’ utile 
ricordare che i racconti non 


sono inventati ma partono 
da fatti realmente accaduti. 
A questo punto vi chiederete 
come è stato possibile risalire 
adeventiverificatisi duecento 
e più anni fa. Alla base del 
libro c'è un importantissimo 
lavoro di ricerca svolto da 
Cinzia Altomare e Maria 
Spadafora all'Archivio di 
Stato. Il libro esce un po’ in 
controtendenza rispetto ai 
movimenti dei cosentini, 
sempre più propensi ad 
oltrepassare il Campagnano 
per le loro serate, e sempre 
meno disposti (o forse 
sarebbe il caso di dire... 
incapaci?) a riscoprire i tesori 
di casa propria. 

L. 


Ricordando Carlo 


La chitarra nelle sue mani 
prendeva vita. E’ un modo 
di dire certamente, ma è 
per via del fatto che lui le 
chitarre oltre che suonarle, le 
costruiva. Abitava una sorta 
di bugigattolo polveroso 
costipato in una viuzza del 
centro storico. Era difficile 
persino muoversi là dentro, 
tra strumenti in fin di vita da 
restaurare, chitarrine appena 
nate, violini in coma, e 
tromboni clinicamente morti. 
Ogni volta che passavo da 
quelle parti, mi fermavo a 
fare quattro chiacchiere, con 
una birra gelata in mano, 
mentre il fumo dell’hashish 
mi inebriava levandosi in 


forma d’anelli verso il soffitto. 
Parlavamo spesso di donne. 
Una volta mi disse qualcosa 
che mi lasciò di stucco. 

- Lo sai che Maria ti tradiva?- 
Io sapevo che Maria faceva 
il suo bel gioco sporco, nona 
caso da tempo avevo smesso 
di frequentarla, ma non era 
quello il punto. Lui aggiunse 
qualcosa che non mi sarei 
mai aspettato. 

- Con Giuliano, quello della 
tintoria.- 

Giuliano, quello della 
tintoria, uno che non aveva 
l’aria d’aver successo con le 
donne in genere, figuriamoci 
con quelle degli altri. Ecco 
qual’era la cosa assurda. E 


T 


lui me l'aveva così e cosà, 
senza batter ciglio, con quel 
suo sorriso serenissimo. 
Hai capito quello della 
tintoria! Ma roba da matti. 
Si spupazzava la mia Maria 
nonostante i suoi occhiali stile 
fondo di bottiglia e la esse 
sputacchiante. E bravo! 

Di solito mentre Carlo 
suonava una delle sue 
chitarre in convalescenza, 
stavamosull’uscioa guardare 
il passeggio, ed era un bel 
vedere verso sera, quando 
rabbuiava sulla città vecchia 
arroccata sul suo colle di 
plastilina, e cominciava il via 
vai delle comitive in giro per 
bere ed andare ai concerti. 


Carlo era uno che non 
riusciva a tenere la lingua 
a freno, proprio non ce la 


_faceva. Se incedeva davanti 


a noi qualche bell’esemplare 
di donna era cosa certa che 
Carlo declamasse il suo 
apprezzamento ad alta voce, 
senza farsi problemi d’alcun 
genere. 

La chitarra nelle sue mani 
prendeva vita. Non era raro 
che ci si metteva seduti sui 
bidoni di vernice, in mezzo 
al marciapiede davanti 
alla bottega, e si cantava e 
suonava. Lui era un patito del 
blues. Il suo eroe era T.Bone 
Walker. Una estate c'era un 
olandese, un vichingo con 
i baffoni e tutto quanto che 
veniva ogni sera a farci visita. 
Sfoderava la sua chitarra e 
la sua armonica a bocca e 
cominciava lo show. In pochi 
minuti si radunava un po’ 
di gente in capannello, era 
bravo l'olandese. In realtà 
era un calabrese trapiantato 
in Belgio che tornava 
tutte le estati a respirare 


mediterraneo. Ma per tutti 


era l'olandese. Era più 
affascinante così. 
Insomma io Carlo e 


l'olandese facevamo una 
bella combriccola. Sisuonava, 
si fumava e si parlava di 
donne. Si leggevano le poesie 
di Pavese e di Vittorio Sereni. 
Finché é durata. 

Una sera, sul finire del mese 
d’Agosto di quella estate 
voltagabbana, eravamo come 
al solito dentro il bugigattolo 
a fumare erba fresca di 
stagione. Prima la facevamo 
seccare sul tostapane per 
poterla fumare subito. A quei 
tempi dalle nostre parti, c'era 
tanta gente che coltivava 
la marijuana. Ancora non 
c'erano in giro gli elicotteri 
della guardia di finanza con 
le telecamere superpotenti, 
e le piantagioni potevano 
crescere beate sulle colline 
delle Serre. Fine agosto era 
il tempo del raccolto, fate 
voi. Insomma quella sera si 
stava lì a fumare, io Carlo e 
l’olandese, e Carlo spiattella 


il fatto nuovo della sua vita 


con la solita aria tranquilla. 
Leucemia, dice. Ci dice, come 
se niente fosse, che è malato, 
che gli restano si e no due 
mesi di vita, e poi allunga 
una mano per versare il vino 
fresco nei tre bicchieri che 
abbiamo di fronte. 

Ci costringe a brindare alla 
vita. Allora restiamo zitti 
e fermi come se il tempo 
fosse diventato d'un colpo 
di pietra e lui col suo sorriso 
serenissimo ci guarda e 
aspetta il brindisi. - Che c'è 
- dice - non si può fare un 
brindisi alla vita quando 
lei si compie finalmente 
?- Noi, muti, lo vediamo 
prendere la chitarra e 
mettersi a strimpellare un 
blues. Quanto è vero Iddio, 
quella chitarra prende vita, 
parla, canta, strimpella, nelle 
mani di chi l'aveva appena 
restaurata, strappandola ad 
una morte certa. 
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